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PREMESSA

L’Informatione della religione christiana è una delle due sole opere che 
Francesco Pucci riuscì a pubblicare nel corso della sua vita. Scritta in lingua 
volgare, venne stampata in Inghilterra alla fine del 1579, ma era rivolta al 
pubblico italiano. Il piccolo formato del libro lo rendeva adatto alla diffu-
sione clandestina e alle difficoltà di un lungo viaggio. Gran parte delle copie 
erano dirette, oltre che a Parigi e Lione, soprattutto a Padova, Ferrara, Ve-
nezia e forse Roma. La censura ebbe buon gioco nel requisire quasi tutti gli 
esemplari durante il percorso; pochi giunsero a destinazione, tanto che l’ope-
ra risulta oggi estremamente rara. Un dispaccio di anonimo che monsignor 
Anselmo Dandino, nunzio apostolico a Parigi, inviava in data 31 gennaio 
1580 al cardinale Tolomeo Galli, segretario di Stato sotto il pontificato di 
Gregorio XIII, descrive quale sarebbe stato il loro avventuroso itinerario: 
«Quel Francesco Pucci Fiorentino, che ultimamente fece stampare quei libri 
in Inghilterra, sono advertito che ne ha fatto una balletta di circa 500 perché 
vadino a Padova, a chi per ancora non so bene; lo saperò con il primo; la 
qual balletta l’ha già consegnata ad un Nicolò de Gozz, mercante ragugeo 
residente in Londra, perché la mandi con le sue gran balle di panine per ma-
re a Amborgho, dove lì saranno aperte queste gran balle che si fanno per la 
commodità de le navi; et di lì poi per terra con la condotta vanno per il pa-
ese de’ Sgvizzeri in Italia. Li condottieri mi dicono esser Milanese, et deve 
capitar a Ferrara». 

L’Informatione è composta di 48 brevi capitoli, per un totale di 196 pa-
ginette alte 11 cm e larghe 7,5. Si tratta di uno dei testi più interessanti del 
radicalismo religioso cinquecentesco, per due sue peculiarità. La prima con-
siste nel fatto che propone una sintesi complessiva della dottrina cristiana, 
partendo dalla definizione dell’essenza di Dio e dalla creazione del mondo 
visibile, per giungere sino al significato dei sacramenti e dei riti, all’invoca-
zione di un concilio universale, alla proclamazione dell’imminente avvento 
del millennio. L’altra prerogativa è rappresentata dal suo carattere operativo. 
L’Informatione si propone infatti di chiamare a raccolta tutti i veri cristiani, 
ovunque dispersi sotto il peso delle chiese visibili, perché diano vita a una 
comunità, con le sue norme, unita nello spirito evangelico e determinata ad 
avviare autonomamente quel concilio che la curia romana voleva invece 
evitare con ogni mezzo. 

La soluzione prospettata da Pucci per superare le divergenze che divide-
vano la cristianità in tante sette armate l’una contro l’altra è la più latitudi-
naria tra quelle formulate dal radicalismo cinquecentesco. Egli sostiene che 
tutti gli uomini raggiungono la salvezza, anche al di fuori delle chiese visi-
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bili, semplicemente seguendo la religione naturale e la nozione di Dio che 
brilla nell’universo e nelle loro menti grazie alla luce della ragione. Il bene-
ficio di Cristo ha posto rimedio al peccato originale ed è efficace sino dall’ini-
zio dei tempi. Soltanto chi rifiuta con ostinazione di accettare la verità che 
si manifesta in modo palese e rivolge i propri occhi altrove finisce per dan-
nare la propria anima. Non solo i cristiani, quindi, ma anche le popolazioni 
appena scoperte nel Nuovo Mondo o quelle dell’Asia e dell’Africa che non 
hanno mai ascoltato la predicazione del vangelo entrano a far parte con pie-
no diritto del regno di Dio e condividono lo stesso destino di salvezza di 
tutti gli altri. I confini della società cristiana, quindi del consorzio civile, 
vengono in tal modo fatti coincidere con quelli stessi del mondo, senza pre-
clusioni ed eccezioni. Si tratta di una dilatazione vertiginosa in un secolo 
segnato invece da lotte sanguinose tra fazioni, che lascia intuire l’esigenza 
storica di definire nuove categorie capaci di garantire i principi della tolle-
ranza e dell’uguaglianza tra gli uomini. 

Come è noto, per queste idee Francesco Pucci fu processato dall’Inqui-
sizione e condannato alla pena capitale, che venne eseguita a Roma nel 1597. 
A lungo ritenuto un visionario vittima delle sue stesse utopie, egli appare 
oggi, alla luce delle ricerche più recenti, pienamente inserito nel dibattito 
della Riforma, come una delle voci più significative dell’ala radicale. Le sue 
idee ebbero ripercussioni nel mondo protestante e nella tradizione sociniana, 
giungendo sino alle soglie dell’Età dei Lumi, e il termine «puccianismo» 
venne utilizzato nel corso del Seicento per indicare coloro che sostenevano 
la dottrina dell’universale salvezza degli uomini in virtù della religione na-
turale. Esse influenzarono anche il pensiero di Tommaso Campanella, che 
divise con Pucci il carcere del Santo Offizio, e forse lasciarono traccia nelle 
meditazioni di Giordano Bruno, che probabilmente lo incontrò a Praga du-
rante il 1588. 

Questo libro arricchisce il corpus delle opere di Francesco Pucci che, 
seppure incompleto, ha ormai assunto una certa consistenza tra quelli degli 
esponenti della Riforma radicale. Si aggiunge alla pubblicazione recente 
della De statu primi hominis ante lapsum disputatio (Roma, Edizioni di Sto-
ria e Letteratura, 2010) e a quella del De praedestinatione (Firenze, Olschki, 
2000), entrambe da me curate, dando un seguito ai due volumi di Lettere, 
documenti e testimonianze di Luigi Firpo e Renato Piattoli usciti alla metà 
del secolo scorso, nonché agli Scritti pubblicati dallo stesso Firpo nel 
1957. 

Prima di congedarmi, sento l’obbligo di ringraziare la prof.ssa Lucia Fe-
lici, compagna di studi, che ha caldeggiato questo lavoro spinta dall’entu-
siasmo che sempre contraddistingue la sua attività. Ringrazio inoltre il prof. 
Paolo Carta, al quale mi legano comuni interessi di ricerca e una profonda 
stima, che mi ha fornito con generosità una copia dei suoi ultimi scritti an-
cora prima della loro pubblicazione. Voglio ricordare, infine, il dott. Christian 
Scheidegger della Zentralbibliothek Zürich, cortese e scrupoloso nel rispon-
dere a tutte le mie richieste. Per la trascrizione del testo dell’Informatione 
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ho utilizzato la copia che mi fu data dal prof. Antonio Rotondò molti anni 
orsono, quando ancora frequentavo le sue lezioni all’Università di Firenze. 
Oggi che non può più vedermi, spero di rendergli omaggio con questo lavo-
ro e di ricambiare la fiducia che allora aveva riposto in me. 

Pistoia, 27 gennaio 2011
Mario Biagioni
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1

«E LE STELLE DEL CIELO CADDERO A TERRA»: 
ORIGINI DI UN LIBELLO ANTIROMANO

«Deposta a poco a poco la memoria della salute dell’anime e de’ precet-
ti divini, e voltati tutti i pensieri loro alla grandezza mondana, né usando più 
l’autorità spirituale se non per instrumento e ministerio della temporale, co-
minciorono a parere più tosto principi temporali che pontefici. Comincioro-
no a essere le cure e i negozi loro non più la santità della vita, non più l’au-
gumento della religione, non più il zelo e la carità verso il prossimo, ma 
eserciti, ma guerre contro a’ cristiani, trattando co’ pensieri e con le mani 
sanguinose i sacrifici, ma accumulazione di tesoro, nuove leggi nuove arti 
nuove insidie per raccorre da ogni parte danari; usare a questo fine senza 
rispetto l’armi spirituali, vendere a questo fine senza vergogna le cose sacre 
e le profane». Queste parole cariche di sdegno contro la chiesa di Roma e la 
degenerazione dei suoi costumi non appartengono a uno dei numerosi testi 
di polemica antiromana pubblicati nei paesi della Riforma durante il Cin-
quecento, bensì alla Storia d’Italia di Francesco Guicciardini1. La fortuna 
europea dell’opera, attestata dalle oltre trenta ristampe che videro la luce nei 
decenni successivi alla sua uscita e dalle traduzioni in latino, inglese, fran-
cese, tedesco, spagnolo, fiammingo, nonché dai vari sommari e compendi 
che circolarono nel corso dei secoli xvi e xvii, venne alimentata dal favore 
incontrato nel mondo protestante come testimonianza interna capace di av-
valorare l’immagine dell’anticristo romano. La prima edizione uscita a Fi-
renze nel 1561, oltre che incompleta (mancavano gli ultimi quattro libri), 
era anche purgata dei passi più esplicitamente anticuriali, tra i quali soprat-
tutto la denuncia delle turpitudini della famiglia Borgia, inserita nel capito-
lo XIII del libro terzo, e la digressione sulle origini del potere temporale dei 
papi, che occupava gran parte del capitolo XII del libro quarto. Il cammino 
del libro fuori dall’Italia fu inaugurato dalla traduzione latina di Celio Se-
condo Curione, che vide la luce nel 1566 a Basilea presso Pietro Perna e 
venne subito messa all’indice, nonostante riproducesse il testo censurato. 
Tre anni dopo lo stesso Perna pubblicava in un volumetto a parte i due bra-
ni tagliati dei libri terzo e quarto con il titolo di Loci duo2, dando inizio a 

1 Francesco Guicciardini, Storia d’Italia, l. IV, cap. XII.
2 Francisci Guicciardini […] Loci duo, ob rerum quas continent gratuitatem cognitione 

dignissimi, Basileae, 1569. 
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una circolazione parallela rispetto a quella dell’opera principale e destinata 
a grande fortuna anche nelle versioni tedesca, francese e italiana. 

Come si può desumere fino da questo vero e proprio atto di nascita della 
tradizione europea della Storia d’Italia, la fortuna di Guicciardini, insieme 
a quella di Machiavelli, ricevette un contributo importante dall’attività dei 
numerosi fuoriusciti italiani che, soprattutto per motivi religiosi, percorre-
vano nel Cinquecento le vie del continente3. È noto che intorno alla stam-
peria del lucchese Pietro Perna si raccoglieva uno dei gruppi più attivi nella 
difesa della libertà di pensiero e della tolleranza, del quale faceva parte lo 
stesso Celio Secondo Curione. In ambienti simili, dove si incontravano mer-
canti, studiosi, viaggiatori e liberi pensatori, la lezione politica dei due fio-
rentini assumeva sfumature antitiranniche e filtrava nella circolazione delle 
idee attraverso libri che seguivano le rotte dei traffici commerciali, passando 
da Lione, Parigi, Londra, Basilea, Francoforte. Non è un caso che la prima 
edizione dei Ricordi del Guicciardini sia uscita a Parigi nel 1576 grazie al 
fiorentino Jacopo Corbinelli4, il quale due anni dopo tentava di pubblicare, 
proprio a Basilea e contando sulla collaborazione di amici fuoriusciti, l’Apo-
logia del tirannicidio di Lorenzino de’ Medici. E non è un caso neppure che, 
agli inizi degli anni Ottanta, lo stampatore londinese John Wolf, dopo avere 
fatto esperienza presso i Giunti a Firenze, si impegnasse in una serie di ope-
re in lingua italiana, rivolte anche al variegato mondo degli esuli. Tra queste 
trovavano posto i Discorsi di Machiavelli5, con una introduzione in chiave 
antitirannica che sarebbe stata carica di suggestioni per l’esule perugino Al-
berico Gentili6 il quale, nel trattato De legationibus, ne formulò quell’inter-
pretazione obliqua destinata più tardi a chiara fama grazie all’opera di Ugo 
Foscolo. A sottolineare lo stretto legame che nel mondo degli esuli si veniva 
a stabilire tra posizioni antitiranniche e polemica contro la corruzione roma-
na, per lo più in relazione ad attese conciliari e a una visione in certo senso 
democratica della chiesa, è l’opera incompiuta del Gentili dal titolo De pa-
patu Romano Antichristo, conservata in copia manoscritta presso la Bodleian 
Library a Oxford. 

Da questa stessa realtà proviene l’Informatione della religione christiana, 
uno dei testi più interessanti e completi del radicalismo religioso cinquecen-
tesco. Si tratta della prima delle due sole opere che il fiorentino Francesco 
Pucci riuscì a mandare a stampa nel corso della ventennale attività di studio 

3 Vedi Paolo Carta, Francesco Guicciardini tra diritto e politica, Padova, Cedam, 2008, 
in particolare i capp. x e xi, pp. 125-149, 159-187.

4 Più consigli et avvertimenti di M. Francesco Guicciardini in materia di republica et 
di privata, stampato in Parigi da Federigo Morello, 1576. 

5 I discorsi di Nicolò Machiavelli sopra la prima deca di Tito Livio, in Palermo [i.e. 
London], presso gli heredi d’Antoniello degli Antonielli [i.e. John Wolf], 1584. 

6 Paolo Carta, Il Guicciardini di Alberico Gentili, in: Alberico Gentili e la seconda sco-
lastica, Atti del convegno, Padova, 20-22 novembre 2008 (in corso di pubblicazione). Sul 
Gentili, vedi Diego Panizza, Alberico Gentili, giurista ideologo nell’Inghilterra elisabettia-
na, Padova, [La garangola] 1981. 
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e di predicazione nei paesi della Riforma e che, durante il processo a suo 
carico, giocò un ruolo decisivo nel determinarne la condanna a morte, ese-
guita per decapitazione nelle carceri di Tor di Nona a Roma all’alba del 5 
luglio 1597. Fu proprio John Wolf che la pubblicò a Londra, con falsa indi-
cazione di luogo (Firenze, 1580), molto probabilmente nel 15797, dando 
avvio forse proprio con quel volumetto alla sua attività editoriale. A distri-
buirla nel continente, prima che la censura intervenisse nell’intercettare e 
distruggere quasi tutte le copie, contribuì invece Jacopo Corbinelli, il quale 
conosceva bene Francesco Pucci, sì da considerarlo, come avremo modo di 
vedere più avanti, un allievo8. Pucci fu certamente un lettore della Storia 
d’Italia del Guicciardini9 e, insieme a tanti altri fuoriusciti, ne condivise lo 
sdegno contro i costumi dei falsi eredi di Pietro, aggiungendovi attese mes-
sianiche e il sogno di un concilio universale che riunisse tutti i veri cristiani 
dispersi nel mondo. Echi delle parole dei Loci duo riemergono in alcune 
parti dell’Informatione. L’intero capitolo XLVI è dedicato all’argomento 
dell’«antichristianesimo che crebbe col christianesimo et si fece grandissimo 
dopo la morte degl’apostoli», ovvero alla chiesa di Roma che, dal momento 
in cui Costantino trasferì la sede dell’impero in Oriente, si accrebbe di una 
gran quantità di uomini che «divennero christiani più tosto per compiacere 
al prencipe, et per altri rispetti carnali, che per sentimento della verità divi-
na, della quale fussero persuasi». Per questo motivo, conclude Pucci rivisi-
tando espressioni guicciardiniane, «allora venne in luce, et fu mirabilmente 
aggrandita la potenza ecclesiastica, et le stelle del cielo caddero a terra, cioè 
i maestri delle cose celesti divennero ministri delle terrestri. Et apparì al 
mondo questa nuova potestà e hierarchia ecclesiastica, che ha confusi tutti 
i giuditii delle cose divine et humane, et fatto tanto dire di sé per tutte le sto-
rie. In questo regno ecclesiastico poi hanno portato il principale stendardo 
coloro che si posero in quel seggio, che la monarchia romana haveva tenuto 
et, sotto un vano titolo di chiesa romana, si fanno ubbidire e riverire ancora 
fino da’ gran re e prencipi»10. Nel mondo degli esuli per causa di fede ed 
entro gli orizzonti del dibattito religioso, le suggestioni guicciardiniane si 
caricavano di significati diversi, alimentando le prospettive di rinnovamen-
to, giustificando le esigenze di riforma. Nell’Informatione la ricostruzione 

7 Luigi Firpo, Nuove ricerche su Francesco Pucci, in: Scritti sulla Riforma in Italia, Na-
poli, Prismi, 1996, pp. 207-232; Giorgio Caravale, Da Firenze a Parigi. L’eretico France-
sco Pucci nella Francia delle guerre di religione, in: La Réforme en France et en Italie. 
Contacts, comparaisons et contrastes, Études réunies par Philiph Benedict, Silvana Seidel 
Menchi et Alain Tallon, École Française de Rome, 2007, pp. 263-280. 

8 Paolo Carta, Il «nostro allievo» Francesco Pucci. Nuove ricerche e testimonianze, 
“Bruniana & Campanelliana” (in corso di stampa). Ringrazio il prof. Carta per avermi invia-
to il testo del suo intervento prima della stampa. 

9 Guicciardini è citato esplicitamente nella Francisci Puccii Filidini haeretici virulenta 
atque impia debacchatio adversus Romanam aulam del 1591, pubblicata in: Artemio Enzo 
Baldini, Tre inediti di Francesco Pucci al cardinal nepote e a Gregorio XIV alla vigilia del 
suo “rientro” a Roma, “Rinascimento”, XXXIX, 1999, pp. 157-223, spec. p. 217. 

10 Vedi infra, pp. 124-125.
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storica della degenerazione romana ha la funzione di sostenere gli altri obiet-
tivi dell’opera, che sono sintetizzabili in tre punti: una proposta di radicale 
semplificazione teologica capace di porre fine alle dispute che insanguina-
vano l’Europa; la costituzione di una chiesa di veri cristiani fondata sulla 
semplicità apostolica, sulla libertà di parola, sul consenso dei giusti; l’an-
nuncio dell’imminente ritorno di Cristo e l’inizio del santo millennio, con 
la sconfitta di Satana e la preparazione del giudizio finale. Un grandioso di-
segno, dunque, rivolto alla chiesa universale di tutti gli uomini desiderosi 
della verità, i quali, confidando nella ragione naturale e nella contemplazio-
ne del cielo e della terra, sapevano ancora riconoscere la sapienza e la ragio-
ne di Dio «la quale penetra e risplende per tutto l’universo e in noi stessi con 
divinissimi raggi»11. 

11 Vedi infra, p. 91.
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